MANOVRA - TUTTE LE MODIFICHE APPORTATE AI CODICI –Si riportano di seguito i testi degli articoli dei codici istituzionali interessati dalla Manovra, coordinati con le modifiche apportate in sede di conversione

 Codice penale

LIBRO PRIMO. Dei reati in generale - TITOLO SECONDO. Delle pene - CAPO TERZO. Delle pene

accessorie, in particolare

Articolo 36 - Pubblicazione della sentenza penale di condanna

Testo in vigore dal 1 luglio 1931

La sentenza di condanna alla pena di morte o all'ergastolo è pubblicata mediante affissione nel comune ove è

stata pronunciata, in quello ove il delitto fu commesso, e in quello ove il condannato aveva l'ultima residenza.

La sentenza di condanna è inoltre pubblicata [, per una sola volta, in uno o più giornali designati dal giudice e]

nel sito internet del Ministero della giustizia. La durata della pubblicazione nel sito è stabilita dal giudice in

misura non superiore a trenta giorni. In mancanza, la durata è di quindici giorni. (1)

La pubblicazione è fatta per estratto, salvo che il giudice disponga la pubblicazione per intero; essa è eseguita

d'ufficio e a spese del condannato.

La legge determina gli altri casi nei quali la sentenza di condanna deve essere pubblicata. In tali casi la

pubblicazione ha luogo nei modi stabiliti nei due capoversi precedenti [, salva la pubblicazione nei giornali, che

è fatta unicamente mediante indicazione degli estremi della sentenza e dell'indirizzo internet del sito del

Ministero della giustizia.] (2)

-----

(1) Il presente comma, prima integrato dall'art. 67, L. 18.06.2009, n. 69, (G.U. 19.06.2009, n. 140, S.O. n. 95),

con decorrenza dal 04.07.2009, è stato da ultimo così modificato, con la soppressione delle parole tra

parentesi quadre, dall'art. 37, comma 18, D.L. 06.07.2011, n. 98 (G.U. 06.07.2011, n. 155) con decorrenza dal

06.07.2011. Si riporta, di seguito, il testo previgente: "La sentenza di condanna è inoltre pubblicata, per una

sola volta, in uno o più giornali designati dal giudice e nel sito internet del Ministero della giustizia. La durata

della pubblicazione nel sito è stabilita dal giudice in misura non superiore a trenta giorni. In mancanza, la

durata è di quindici giorni.".

(2) Il presente comma, prima così modificato dall'art. 2, comma 216, L. 23.12.2009, n. 191, (G.U. 30.12.2009,

n. 302, S.O. n. 243), con decorrenza 01.01.2010. è stato da ultimo così modificato, con la soppressione delle

parole tra parentesi quadre, dall'art. 37, comma 18, D.L. 06.07.2011, n. 98 (G.U. 06.07.2011, n. 155) con

decorrenza dal 06.07.2011. Si riporta, di seguito, il testo previgente: "La legge determina gli altri casi nei quali

la sentenza di condanna deve essere pubblicata. In tali casi la pubblicazione ha luogo nei modi stabiliti nei due

capoversi precedenti, salva la pubblicazione nei giornali, che è fatta unicamente mediante indicazione degli

estremi della sentenza e dell'indirizzo internet del sito del Ministero della giustizia.".

Codice di procedura civile

LIBRO SECONDO. Del processo di cognizione - TITOLO QUARTO. Norme per le controversie in materia di

lavoro - CAPO SECONDO. Delle controversie in materia di previdenza e di assistenza obbligatorie

Articolo 445 Bis - Accertamento tecnico preventivo obbligatorio

Testo in vigore dal 6 luglio 2011, con effetto dal 1 gennaio 2012

Nelle controversie in materia di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità, nonché di

pensione di inabilità e di assegno di invalidità, disciplinati dalla legge 12 giugno 1984, n. 222, chi intende

proporre in giudizio domanda per il riconoscimento dei propri diritti presenta con ricorso al giudice competente

ai sensi dell'articolo 442 codice di procedura civile, presso il Tribunale del circondario in cui risiede l'attore,

istanza di accertamento tecnico per la verifica preventiva delle condizioni sanitarie legittimanti la pretesa fatta

valere. Il giudice procede a norma dell'articolo 696-bis codice di procedura civile, in quanto compatibile nonché

secondo le previsioni inerenti all'accertamento peritale di cui all'articolo 10, comma 6-bis, del decreto-legge 30

settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e all'articolo 195.

L'espletamento dell'accertamento tecnico preventivo costituisce condizione di procedibilità della domanda di

cui al primo comma. L'improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto a pena di decadenza o rilevata

d'ufficio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi che l'accertamento tecnico preventivo non

è stato espletato ovvero che è iniziato ma non si è concluso, assegna alle parti il termine di quindici giorni per

la presentazione dell'istanza di accertamento tecnico ovvero di completamento dello stesso.

La richiesta di espletamento dell'accertamento tecnico interrompe la prescrizione.

Il giudice, terminate le operazioni di consulenza, con decreto comunicato alle parti, fissa un termine perentorio

non superiore a trenta giorni, entro il quale le medesime devono dichiarare, con atto scritto depositato in

cancelleria, se intendono contestare le conclusioni del consulente tecnico dell'ufficio.

In assenza di contestazione, il giudice, se non procede ai sensi dell'articolo 196, con decreto pronunciato fuori

udienza entro trenta giorni dalla scadenza del termine previsto dal comma precedente omologa l'accertamento

del requisito sanitario secondo le risultanze probatorie indicate nella relazione del consulente tecnico

dell'ufficio provvedendo sulle spese. Il decreto, non impugnabile né modificabile, è notificato agli enti

competenti, che provvedono, subordinatamente alla verifica di tutti gli ulteriori requisiti previsti dalla normativa

vigente, al pagamento delle relative prestazioni, entro 120 giorni.

Nei casi di mancato accordo la parte che abbia dichiarato di contestare le conclusioni del consulente tecnico

dell'ufficio deve depositare, presso il giudice di cui al comma primo, entro il termine perentorio di trenta giorni

dalla formulazione della dichiarazione di dissenso, il ricorso introduttivo del giudizio, specificando, a pena di

inammissibilità, i motivi della contestazione.

[Le sentenze pronunciate nei giudizi di cui al comma precedente sono inappellabili]. (1)

-----

(1) Il presente articolo è stato aggiunto dall'art. 38, D.L. 06.07.2011, n. 98 (G.U. 06.07.2011, n. 155) con

decorrenza dal 06.07.2011, come modificato, compresa la soppressione del comma tra parentesi

quadre, dall'allegato alla legge di conversione, L. 15.07.2011, n. 111 (G.U. 16.07.2011, n. 164), con

decorrenza dal 17.07.2011. La sua applicazione decorre dal 01.01.2012.

Codice di procedura civile

LIBRO QUARTO. Dei procedimenti speciali - TITOLO SECONDO. Dei procedimenti in materia di famiglia e di

stato delle persone - CAPO TERZO. Disposizioni relative all'assenza e alla dichiarazione di morte presunta

Articolo 729 - Pubblicazione della sentenza

La sentenza che dichiara l'assenza o la morte presunta deve essere inserita per estratto nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica e pubblicata nel sito internet del Ministero della giustizia. Il tribunale può anche

disporre altri mezzi di pubblicità. (1)

Le inserzioni possono essere eseguite a cura di qualsiasi interessato e valgono come notificazione. Copia

della sentenza e dei giornali nei quali è stato pubblicato l'estratto deve essere depositata nella cancelleria del

giudice che ha pronunciato la sentenza per l'annotazione sull'originale. (1)

-----

(1) Le parole "Copia della sentenza e dei giornali", citate nel presente comma, sono state rettificate dalla

Gazzetta Ufficiale (art. 57 R.D. 24 aprile 1939, n. 640).

(2) Le parole "e in due giornali indicati nella sentenza stessa" contenute nel presente comma sono state così

sostituite dalle parole: "e pubblicata nel sito internet del Ministero della giustizia" dall'art. 37, comma 18, D.L.

06.07.2011, n. 98 (G.U. 06.07.2011, n. 155) con decorrenza dal 06.07.2011.

Disposizioni di attuazione del codice di procedura civile

TITOLO TERZO. Del processo di cognizione - CAPO QUINTO.Disposizione relative alle controversie del

lavoro ed a quelle di previdenza e di assistenza

Articolo 152 - Esenzione dal pagamento di spese, competenze e onorari nei giudizi per prestazioni

previdenziali

Nei giudizi promossi per ottenere prestazioni previdenziali o assistenziali la parte soccombente, salvo

comunque quanto previsto dall' articolo 96, primo comma, del codice di procedura civile, non può essere

condannata al pagamento delle spese, competenze ed onorari quando risulti titolare, nell'anno precedente a

quello della pronuncia, di un reddito imponibile ai fini IRPEF, risultante dall'ultima dichiarazione, pari o inferiore

a due volte l'importo del reddito stabilito ai sensi degli articoli 76, commi da 1 a 3, e 77 del testo unico delle

disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia dì cui al decreto del Presidente della

Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. L'interessato che, con riferimento all'anno precedente a quello di

instaurazione del giudizio, si trova nelle condizioni indicate nel presente articolo formula apposita

dichiarazione sostitutiva di certificazione nelle conclusioni dell'atto introduttivo e si impegna a comunicare, fino

a che il processo non sia definito, le variazioni rilevanti dei limiti di reddito verificatesi nell'anno precedente. Si

applicano i commi 2 e 3 dell'articolo 79 e l'articolo 88 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente

della Repubblica n. 115 del 2002. (1)

Le spese, competenze ed onorari liquidati dal giudice nei giudizi per prestazioni previdenziali non possono

superare il valore della prestazione dedotta in giudizio. A tale fine la parte ricorrente, a pena di inammissibilità

di ricorso, formula apposita dichiarazione del valore della prestazione dedotta in giudizio, quantificandone

l'importo nelle conclusioni dell'atto introduttivo. (2)

-----

(1) Il presente articolo prima sostituito dall' art. 9 L. 11.08.1973, n. 533, poi abrogato dall'art 42 D.L.

19.09.1992, n. 384 è stato, poi, così sostituito dall' art. 42, D.L. 30.09.2003, n. 269, come modificato

dall'allegato alla L. 24.11.2003, n. 326, con decorrenza dal 26.11.2003. Si riporta di seguito il testo previgente:

" [Il lavoratore soccombente nei giudizi promossi per ottenere prestazioni previdenziali non è assoggettato al

pagamento di spese, competenze ed onorari a favore degli istituti di assistenza e previdenza, a meno che la

pretesa non sia manifestamente infondata e temeraria]. "

(2) Il presente comma, prima dall'art. 52, L. 18.06.2009, n. 69 (G.U. 19.06.2009, n. 140, S.O. n. 95), con

decorrenza dal 04.07.2009 è stato da ultimo così modificato dall'art. 38, D.L. 06.07.2011, n. 98 (G.U.

06.07.2011, n. 155) con decorrenza dal 06.07.2011 ed in sede di prima applicazione e per i giudizi pendenti

alla data di entrata in vigore del D.L. 06.07.2011, n. 98, la dichiarazione relativa al valore della lite deve essere

formulata nel corso del giudizio. Si riporta di seguito, il testo previgente: "Le spese, competenze ed onorari

liquidati dal giudice nei giudizi per prestazioni previdenziali non possono superare il valore della prestazione

dedotta in giudizio.".

Disposizioni di attuazione del codice di procedura civile

TITOLO TERZO. Del processo di cognizione - CAPO QUINTO.Disposizione relative alle controversie del

lavoro ed a quelle di previdenza e di assistenza

Articolo 152 - Esenzione dal pagamento di spese, competenze e onorari nei giudizi per prestazioni

previdenziali

Nei giudizi promossi per ottenere prestazioni previdenziali o assistenziali la parte soccombente, salvo

comunque quanto previsto dall' articolo 96, primo comma, del codice di procedura civile, non può essere

condannata al pagamento delle spese, competenze ed onorari quando risulti titolare, nell'anno precedente a

quello della pronuncia, di un reddito imponibile ai fini IRPEF, risultante dall'ultima dichiarazione, pari o inferiore

a due volte l'importo del reddito stabilito ai sensi degli articoli 76, commi da 1 a 3, e 77 del testo unico delle

disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia dì cui al decreto del Presidente della

Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. L'interessato che, con riferimento all'anno precedente a quello di

instaurazione del giudizio, si trova nelle condizioni indicate nel presente articolo formula apposita

dichiarazione sostitutiva di certificazione nelle conclusioni dell'atto introduttivo e si impegna a comunicare, fino

a che il processo non sia definito, le variazioni rilevanti dei limiti di reddito verificatesi nell'anno precedente. Si

applicano i commi 2 e 3 dell'articolo 79 e l'articolo 88 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente

della Repubblica n. 115 del 2002. (1)

Le spese, competenze ed onorari liquidati dal giudice nei giudizi per prestazioni previdenziali non possono

superare il valore della prestazione dedotta in giudizio. A tale fine la parte ricorrente, a pena di inammissibilità

di ricorso, formula apposita dichiarazione del valore della prestazione dedotta in giudizio, quantificandone

l'importo nelle conclusioni dell'atto introduttivo. (2)

-----

(1) Il presente articolo prima sostituito dall' art. 9 L. 11.08.1973, n. 533, poi abrogato dall'art 42 D.L.

19.09.1992, n. 384 è stato, poi, così sostituito dall' art. 42, D.L. 30.09.2003, n. 269, come modificato

dall'allegato alla L. 24.11.2003, n. 326, con decorrenza dal 26.11.2003. Si riporta di seguito il testo previgente:

" [Il lavoratore soccombente nei giudizi promossi per ottenere prestazioni previdenziali non è assoggettato al

pagamento di spese, competenze ed onorari a favore degli istituti di assistenza e previdenza, a meno che la

pretesa non sia manifestamente infondata e temeraria]. "

(2) Il presente comma, prima dall'art. 52, L. 18.06.2009, n. 69 (G.U. 19.06.2009, n. 140, S.O. n. 95), con

decorrenza dal 04.07.2009 è stato da ultimo così modificato dall'art. 38, D.L. 06.07.2011, n. 98 (G.U.

06.07.2011, n. 155) con decorrenza dal 06.07.2011 ed in sede di prima applicazione e per i giudizi pendenti

alla data di entrata in vigore del D.L. 06.07.2011, n. 98, la dichiarazione relativa al valore della lite deve essere

formulata nel corso del giudizio. Si riporta di seguito, il testo previgente: "Le spese, competenze ed onorari

liquidati dal giudice nei giudizi per prestazioni previdenziali non possono superare il valore della prestazione

dedotta in giudizio.".

Codice civile

LIBRO SESTO. Della tutela dei diritti - TITOLO TERZO. Della responsabilità patrimoniale, delle cause di prelazione e della

conservazione della garanzia patrimoniale - Capo secondo - Dei privilegi - Sezione terza - Dei privilegi sopra gli immobili

Articolo 2771 - Crediti per le imposte sui redditi immobiliari

[I crediti dello Stato per l'imposta sul reddito delle persone fisiche, per l'imposta sul reddito delle persone giuridiche e per

l'imposta locale sui redditi, limitatamente all'imposta o alla quota proporzionale di imposta imputabile ai redditi immobiliari,

compresi quelli di natura fondiaria non determinabili catastalmente, sono privilegiati sopra gli immobili tutti del

contribuente situati nel territorio del comune in cui il tributo si riscuote e sopra i frutti, i fitti e le pigioni degli stessi

immobili, senza pregiudizio dei mezzi speciali di esecuzione autorizzati dalla legge.

Il privilegio previsto nel primo comma è limitato alle imposte iscritte nei ruoli resi esecutivi nell'anno in cui il concessionario

del servizio di riscossione procede o interviene nell'esecuzione e nell'anno precedente. (2)

Qualora l'accertamento del reddito iscritto a ruolo sia stato determinato sinteticamente ai fini dell'imposta sul reddito delle

persone fisiche, la ripartizione proporzionale dell'imposta, prevista dal primo comma, viene effettuata sulla base dei redditi

iscritti o iscrivibili ai fini dell'imposta locale sui redditi. (1)] (3)

-----

(1) Il presente articolo è stato così sostituito dall'art. 7, L. 29 .07.1975 n. 426.

(2) Il presente comma è stato così sostituito dall'art. 34, D.Lgs. 26.02.1999, n. 46 (G.U. 05.03.1999, n. 53, S.O. n. 45/L),

con decorrenza 01.07.1999. Si riporta, di seguito, il testo originario:

" Il privilegio previsto nel comma precedente è limitato alle imposte iscritte nei ruoli principali, suppletivi, speciali o

straordinari posti in riscossione nell'anno in cui si procede all'esecuzione e nell'anno precedente. Se si tratta di ruoli

suppletivi e si procede per imposte relative a periodi d'imposta anteriori agli ultimi due, il privilegio non può esercitarsi per

un importo superiore a quello degli ultimi due anni, qualunque sia il periodo cui le imposte si riferiscono".

(3) Il presente articolo è stato così abrogato dall'art. 23, D.L. 06.07.2011, n. 98, (G.U. 06.07.2011, n. 155), con decorrenza

dal 06.07.2011.

Codice civile

LIBRO SESTO. Della tutela dei diritti - TITOLO TERZO. Della responsabilità patrimoniale, delle cause di

prelazione e della conservazione della garanzia patrimoniale - Capo secondo - Dei privilegi - Sezione terza -

Dei privilegi sopra gli immobili

Articolo 2776 - Collocazione sussidiaria sugli immobili

I crediti relativi al trattamento di fine rapporto nonché all'indennità di cui all'art. 2118 sono collocati

sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo degli immobili, con preferenza

rispetto ai crediti chirografari.

I crediti indicati dagli artt. 2751 e 2751 bis, ad eccezione di quelli indicati al precedente comma, ed i crediti per

contributi dovuti a istituti, enti o fondi speciali, compresi quelli sostitutivi o integrativi, che gestiscono forme di

assicurazione obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, di cui all'art. 2753, sono collocati

sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo degli immobili, con preferenza

rispetto ai crediti chirografari, ma dopo i crediti indicati al primo comma.

I crediti dello Stato indicati dal primo e dal terzo comma dell'art. 2752 sono collocati sussidiariamente, in caso

di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo degli immobili, con preferenza rispetto ai crediti chirografari,

ma dopo i crediti indicati al comma precedente. (1) (2)

-----

(1) Il presente articolo è stato così sostituito dall'art. 1 L. 29.05.1982, n. 297.

(2) Il presente comma è stato così modificato dall'art. 23, D.L. 06.07.2011, n. 98, (G.U. 06.07.2011, n. 155),

con decorrenza dal 06.07.2011. Si riporta di seguito il testo previgente: "I crediti dello Stato indicati dal terzo

comma dell'art. 2752 sono collocati sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo

degli immobili, con preferenza rispetto ai crediti chirografari, ma dopo i crediti indicati al comma precedente.."
